
Fig. 1 - Ascia a margini rialzati e taglio a flabello da 
GL>idizzolo [1/2 gr. nat.). 

L'ascia di Guidizzolo rientra nel gruppo delle asce a 

margini rialzati con taglio fortemente espanso, tipiche del­

la fine dell'antica età del Bronzo (5). Esemplari di asce con 

taglio qL>asi circolare sono stati scoperti alla palafitta Desor 

nel lago di Varese, in quella della Tafella-Maraschina SL>I 

lago di Garda, a Castione dei Marchesi in area terrama­

ricola, e nei ripostigli di Robbio e della Cascina Ranza (6). 

L'ascia di GL>idizzolo trova il riscontro più completo 

con quelle delle palafitte Desor e Maraschina e con quella 

di Castione dei Marchesi. L'ascia di Robbio ha un taglio 

quasi completamente circolare, mentre le due asce della 

Cascina Ranza (7) hanno un taglio già di forma ellittica, 

anche se non così sviluppato come nelle cinque asce tipo 

Mohlin dello stesso ripostiglio. 

Nell'ascia di Guidizzolo, e in quelle simili provenienti 

dagli abitati citati, possiamo quindi vedere uno stadio tipo­

logico che precede più o meno direttamente il tipo Mohlin. 

Quest'ultimo ricorre già nel ripostiglio di Habsheim, data­

bi le al Bronzo B l, e poi in quello del-la Cascina Ranza di 

Milano, deposto nel corso del periodo B 2- Cl (8). � perciò 

del tutto probabile una datazione dell'ascia di Guidizzolo 

alla fase più recente dell'antica età del Bronzo, caratteriz­

zata in Italia settentrionale da ripostigli come quelli del 

Lodigiano e della Baragalla (9), e a nord delle Alpi dalle 

asce tipo Langquaid (IO). 

R. de Marinis 
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ISOLINO DI VARESE (Varese) (scavi 1978-1979) 

Fig. 1 - Panoramica dell'Isola Virginia vista da nord. 
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Nel mese di ottobre degli anni 1978 e 1979 sono stati 

condotti all'Isolino di Varese due campagne di scavo per 

incarico e col finanziamento della soprintendenza ai Beni 

Archeologici della Lombardia. 

La posizione della trincea tracciata ed aperta nel 1978 

corrisponde a quella del carotaggio n. Il, eseguito nel 1977 

(Bagolini B., Biagi P., Castelletti L., Guerreschi G. - Noti­

ziario. Preistoria Alpina, n. 12). 

Gli interventi al'chcologici all'Isolino Virginia si propon­

gono di verificare la stratigrafia di M. Bertolone (1955-59) 

con unJ metodologia di scavo più aggiornata, di esplorare 
i livelli compresi fra la quota massima di 2 mt. allora 

raggiunta ed il livello antropico sito a quota di mt. 4,70, 
riconosciuto dalla sonda: completare l'indagine archeologica 
con una ricerca natura l istica a carattere paleoambientale; 

di estendere le ricerche ai fondali circostanti l'Isolino con 
la determinazione delle curve batimetriche e successiva­

mente con un rilevamento subacqueo delle strutture palafit-



Fig. 2 - Dettaglio degli scavi del 1979. È visibile un 
reticolo di setti con stratigrafia intatta che separano buche 
a contorno geometnico della profondità di circa m. 1,20 al­
l'interno delle quali la successione stratigrafica del deposito 
non è coerente. 

Fig. 3 - Dettaglio di una parete dello scavo durante il 
rilevamento strati grafico. 

ticole e di bonifica e relativo ricupero del materiale archeo­

logico tuttora sommersi. 

Nel 1978 è stata tracciata una trincea di mt. 3 x 4 e 

scavata limitatamente a sei quadranti di 1 mq. ciascuno, 

disposti ad • L • .  Si è scesi a varie profondità, tra i 40 ed 

i 110 cm., nei diversi quadranti, in funzione della presenza 

di differenti strutture che si sono venute evidenziando. Il 

saggio del 1978, a carattere conoscitivo ha consentito di 

mettere in luce delle sezioni il cui andamento ha suggerito 

come programmare la tecnica di scavo da adottare l'anno 

successivo. 

Nella primavera del 1979 è stato portato a termine, 

sotto la direzione della dott. Erica Pia, il rilievo batime­

trico dei fondali circostanti, con risultati di elevato inte­

resse che consentiranno di ricostruire il profilo della linea 

di costa, in epoca preistorica, secondo una configurazione 

che appare sostanzialmente diversa da quella attuale. 

Nell'ottobre 1979 è stata ripresa l'attività di scavo su 

di un'area di mt. 4 x 4, interamente scavata. Seguendo 

l'orientamento della stratigrafia, si sono scavate, sino alla 

profondità di mt. 1 ,20, quattro strutture con disposizione 

geometrica, a lati paralleli tra di loro, che proseguono oltre 

il tracciato della trincea. Si tratta di quattro ambienti ret­

tangolari o quadrati, il cui sviluppo costituirà ,il primo 

obiettivo della prossima campagna, distanziati fra di loro 

circa 50 cm. 

Uno di questi setti divisori, parzialmente scavato, ha 

rivelato la presenza, a circa 50 cm. di profondità, di un 

massiccio e compatto acciottolato. 

l materiali finora mess.i in luce risultano molto abbon­

danti, anche se notevolmente frammentari e comprendono 

industria litica su selce, quarzo e ossidiana, industria su 

osso, industria fittile. Pure numerosi sono i reperti osteolo­

g•ici faunistici; una novità è costituita dalla presenza di 

due premo lari umani. 

l reperti, tuttora in fase di studio, comprendono una 

fascia culturale piuttosto ampia: si sono riconosciuti ele­

menti della cultura dei vasi a bocca quadrata della cultura 

di Lagozza e di varie fasi dell'età del Bronzo. 

B. Bagolini - P. Biagi - L. Castelletti - G. Guerreschi 

ISOLA VIRGINIA (Varese) 

A seguito dei recenti scavi della Sovrintendenza della 

Lombardia effettuati sull'Isolino da Bagolini B. - Biagi P. -

Castelletti L. - Guerreschi G., ed in vista di quelli in pro­

gramma per il prossimo autunno, si è pensato opportuno 

compiere una sistematica ricerca batimetrica. Tale ricerca, 

integrata da una serie di sopralluoghi subacquei, aveva lo 

scopo di stabilire il profilo e la morfologia dei fondali 

attorno all'isola al fine di portare nuovi elementi alla solu­

zione del problema della sua formazione. 

A seguito di scandagliate di saggio le attività si sono 

concentrate nella zona ad Est dell'Isolino. Lì è stata indi­

viduata una dorsale rocciosa che culmina, a due metri dalla 

superficie, in un rilievo costituto da un ammasso caotico 

di grosse roccie. Tale rilievo presenta una caduta netta 

verso Nord ed Est. Una tale situazione evidenzia ulterior­

mente l'ipotesi che l'Isolino si sia formato, in seguito alla 

frequentazione ed agli insediamenti umani, su un rilievo 

analogo, emergente sulla superficie, almeno in tempo di 

magra. Il punto culminante è stato da noi indicato da una 

boa tuttora esistente. 

La zona in questione è stata ulteriormente esplorata 

mediante il batiscopio e l'ala subacquea trainata dal moto-
Fig. 1 - Ecoscandaglio scrivente • Aqua Scope 75 • con 

sonda esterna in ferrite 75 Khz. 
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